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“Sei mesi che sono tra voi. Anco-
ra... non mi è scaduta la garanzia!”. 
Con questa battuta scherzosa il 
vescovo Paolo ha iniziato a pre-
sentare il suo “vecchio” compa-
gno e amico don Fabio Rosini, suo 
confratello di quand’era a Roma.
Personalmente ritengo che don 
Fabio mercoledì sera 22 ottobre, 
davanti a un Duomo gremito an-
che da gente da fuori diocesi (vi-
sto conoscenti del senigalliese e 
dal maceratese) abbia trasmesso 
più un metodo che un contenu-
to. Ha saputo, con buona dose di 

verve romanesca, suscitare curio-
sità, attenzione e ilarità al tempo 
stesso. Segno che il messaggio che 
si manda non è analiticamente 
suddivisibile in contenuto e mez-
zo di trasmissione: la sua trasmis-
sione è facilitata, o compromessa, 
dall’impronta di gioia, entusia-
smo, preparazione e coerenza di 
chi lo manda, oltre che dalla sua 
esperienza e personale convin-
zione. Quasi una spiritualità. Un 
po’ come dire che se ciascuno di 
noi cerca il regno di Dio e la sua 
giustizia, il resto verrà ci dato in 
sopraggiunta...
Diverso il tenore del discorso rivol-
to a preti e diaconi in seminario il 
mattino seguente. La sua frase fi -
nale può quasi fare da titolo. “Se 

io, ex ateo, mi metto a predicare 
il Vangelo... che potrete fare voi!”.
Ma l’inizio parlava della svolta 
del Concilio Vaticano II rispetto 
a quello tridentino. Per polemi-
ca anti protestante si è calcato 
sull’importanza normativa del-
le opere da fare per la salvezza. 
Non era questo il linguaggio pro-
fetico né quello di Paolo (nei pri-
mi 11 capitoli della lettera ai Ro-
mani non c’è traccia di imperativi 
o obblighi). La svolta del CVII è 
stato aver rimesso al centro il mi-
stero pasquale. Cioè la persona 

di Cristo vivente 
che ci salva. Non 
siamo salvati dal-
le nostre opere, e 
la catechesi non 
deve essere un 
linguaggio etico e 
normativo. Spo-
gliamoci dal senso 
dell’obbligo e ri-
scopriamo la pie-
nezza della frase 
di Gesù in Mt 7: 
quel che vuoi che 
gli altri facciano 

a te tu fallo a loro. “La mia con-
versione è iniziata dal sentirmi 
accolto e non giudicato”. È tipico 
di chi non sa educare basarsi sul 
colpevolizzare. Abbiamo un po-
tere pazzesco di perdonare e di 
generare fi gli di Dio. Non puntia-
mo a essere operatori sociali: è il 
cuore dell›uomo il primo proble-
ma sociale. Annunciamo piuttosto 
quello che nel profondo del cuore 
vorremo noi stessi sentire.
Diffi  cile l’arte della sintesi, diffi  cile. 
Se questo articolo si può mettere sul-
la collana “Migranti” è perché tutti, 
nell’essere in continua conversione, 
siamo un po’ in cammino. O come 
oggi si dice, in processo o sinodo. Tutti 
in po’ migranti, insomma
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Non so quale sia la vostra 
sensazione. A me sem-
bra che tanti nostri politi-
ci, donne e uomini, hanno 
dimenticato come si possa 
parlare tra persone. Soprat-
tutto come parlare con chi 
è dall’altra parte. Sia nella 
scelta delle parole sia an-
che, e soprattutto, nei toni. 
A cominciare dalla capo del 
governo, continuando poi 
nelle fi le e della maggioran-
za e dell’opposizione. Gli 
antichi greci, nella gestione 
dello stato, la pòlis, punta-
vano al governo dei migliori: 
aristo-crazia (àristos miglio-
re, kràtos governo) lo chia-
mavano. La nostra Costitu-
zione ricorda: I cittadini cui 
sono affi  date funzioni pubbli-
che hanno il dovere di adem-
pierle con disciplina ed onore.1
Non so a voi, ma a me tanto 
lontane appaiono disciplina 
e onore. Nelle piazze, dove 
il politico di turno non si 
risparmia parole al veleno 
da gettare sugli avversari. O 
perfi no in parlamento, dove 
il disaccordo nelle idee di-
venta occasione per urlare 
il proprio pensiero in faccia 
all’altro. A destra e a sini-
stra.
Non arrivano voci costrut-
tive da oltre oceano. Il pre-
sidente Trump non perde 
occasione per attaccare e 
off endere chi non è dalla sua 
parte. Ai funerali di Charlie 
Kirk, giovane trentunenne 
ucciso in un attentato, se ne 
esce con Charlie è un marti-
re. Non odiava i suoi avversari, 
voleva il meglio per loro. Ecco 
in cosa non ero d’accordo con 
Charlie: io odio i miei avversa-
ri, non voglio il meglio per loro. 
Non li sopporto. Parole di un 
presidente. Del presiden-
te degli Stati Uniti, il paese 
della democrazia. Coeren-
temente poi tradotte nella 
prassi. Università sotto con-
trollo, giornalisti segnati a 
dito, militari a volto coperto 
nelle città, immigrati scova-
ti con ogni mezzo e cacciati 

con una violenza degna dei 
peggiori regimi. Dimenti-
cando che questo grande 
paese nasce proprio nell’in-
contro e nell’integrazione di 
popoli e culture provenienti 
dalle più diverse regioni del 
pianeta.
E noi? Spiaccicati, sembra, 
sotto il compressore Trump. 
Una presidente del consiglio 
che defi nisce gli avversari 
politici più fondamentalisti 
di Hamas, più estremisti de-
gli estremisti; prigionieri di un 
radicalismo ideologico che non 
sanno più come saziare, che 
impedisce loro di ragionare con 
lucidità; che mette in ridi-
colo le centinaia di migliaia 
di persone che in tutta Italia 
hanno partecipato a manife-
stazioni per chiedere la fi ne 
della distruzione di Gaza:
Hamas ha fi rmato perché avrà 
paura di un altro sciopero ge-
nerale della CGL!; fi no a con-
cludere con il solito ritor-
nello: non ci facciamo fare la 
morale da una sinistra sempre 
più radicalizzata. E un’oppo-
sizione che per rispondere 
sciorina parole come corti-
giana di Trump o cheerleader. 
Tutti, destre e sinistre, semi-
destre e semisinistre, in pie-
no accordo: dagli altri non 
abbiamo nulla da imparare!
Si racconta che Socrate il 
giorno in cui Santippe, la 
moglie, gli tirò addosso un 
secchio d’acqua, o d’altro 
liquido (!?), dopo le tante 
parole con cui lo richiama-
va, cui lui non si degnava di 
rispondere, avrebbe escla-
mato: tanto tuonò che piovve!
Ecco. Immersi nella violen-
za delle parole, non è diffi  ci-
le che sorga qualcuno – più 
fanatico? più estremista? più 
fragile? più...? – e possa tra-
durre questa violenza con 
un colpo di fucile, come con 
Kirk negli Stati Uniti, o con 
una bomba, com’è accaduto 
qui da noi nei confronti di 
un giornalista.

Due osservazioni allora.
La prima. Chi è più in alto

nel contesto sociale ha più 
responsabilità. Il suo com-
portamento, nel linguaggio 
e nelle azioni, diventa fa-
cilmente oggetto di emula-
zione. Soprattutto da parte 
di chi è meno solido. Nelle 
idee, nei valori. O anche 
come struttura di persona-
lità. Se fanno così loro, che 
sono più grandi, allora lo 
posso fare anch’io...
L’altra è una domanda. 
Cos’è che ci rende incapa-
ci di costruire un confron-
to sereno e rispettoso, pur 
nella diff erenza delle idee e 
della visione del mondo? Il 
senso della parola democra-
zia, cui spesso ci richiamia-
mo, chiede che l’avversario 
sia ascoltato. Non denigrato. 
È il confronto, nel rispetto 
della diff erenza, che fa cre-
scere una società. Base del 
confronto sono le idee. E le 
parole il veicolo attraverso 
cui queste passano. Se le 
idee sono deboli e, di conse-
guenza, le parole diventano 
pietre con cui colpire l’av-
versario, non c’è dialogo. E 
senza dialogo non c’è democra-
zia. I nostri politici, di qua-
lunque schieramento, dopo 
aver festeggiato per aver 
vinto questa o quell’elezione, 
abbiano la saggezza di fare 
silenzio. E di ascoltare l’altra 
metà degli italiani. Quelli 
che non vanno più a vota-
re. Chiedendosi, con onestà 
intellettuale, se tanto assen-
teismo non sia la risposta al 
loro comportamento.

Scrive Gibran, poeta liba-
nese del secolo scorso: Io 
non detesto i re, che governino 
pure gli uomini, ma a patto che 
siano più saggi degli uomini.2
Noi non abbiamo re. Ma go-
vernanti che ci siamo scelti. 
Con il voto e con il non voto. 
Sono essi più saggi di tutti 
noi? E se non lo sono, per-
ché li abbiamo scelti?

1 Costituzione Italiana, art. 54 
2 K. Gibran, Gesù fi glio dell’uo-
mo, 1928 
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gere per evitare che si arrivi ad un 
punto di non ritorno.
Precisato questo aspetto c’è da 
dire altresì che vivere accanto a 
una persona depressa, cioè priva 
di energie vitali, incapace di cre-
dere che la vita possa ritornare ad 
essere bella e degna di essere vis-
suta, come un dono prezioso, non 
è facile, anzi diffi  cilissimo. Ecco 
perché papa Francesco chiede 
di pregare per la sensibilizzazio-
ne di tanti cuori che, purtroppo, 
evitano la vicinanza di soggetti 
depressi. Il motivo di tale rilut-
tanza può essere duplice: la paura 
del fallimento, la sfi ducia di poter 
sconfi ggere il “mostro” che si an-
nida nella mente di chi è aff etto 
dalla patologia o peggio ancora il 
fastidio, il malessere che ci procu-
ra la persona incapace di cogliere 
l’aiuto off erto. Quando il cervello 
è scisso, come si diceva all’inizio, 
quando le negatività diventano un 
blocco coeso, si diventa sordi alla 

voce della speranza, questa sordi-
tà si presenta anche nel dialogo 
con Dio, che sembra non rispon-
dere al nostro grido di dolore, di 
qui la convinzione dell’abbandono 
totale, di qui la disperazione.
Proprio per queste motivazioni la 
Chiesa, un tempo portata a vede-
re il suicidio come un grave pec-
cato, ora sospende il giudizio e 
affi  da alla misericordia di Dio l’a-
nima di una creatura più vittima 
che colpevole.
Alla luce delle considerazioni fat-
te, anche se in modo approssima-
tivo data la complessità del pro-
blema, ognuno di noi deve essere 
attento ai bisogni dei più deboli e 
fornire loro una rete di protezio-
ne intessuta di tanto amore, tanta 
comprensione, pazienza e carità 
illimitate. Infi ne la preghiera vera 
e costante perché lo spirito di fra-
ternità ci permetta di combatte-
re l’egoismo e l’indiff erenza, mali 
che uccidono l’anima e talvolta 
anche il corpo.
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Quando il sole si spegne


